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Da Confitarma un elenco di misure a Toninelli 
per migliorare la bandiera italiana 
Coccia e Sisto rivelano nel dettaglio gli interventi richiesti per evitare un’emorragia di 
armatori dall’Italia verso altri registri comunitari  

 

Nicola Coccia 

Genova - L’industria italiana della navigazione ha presentato al Ministro Danilo Toninelli 
un elenco di ‘cose da fare’ per rendere maggiormente competitiva la bandiera italiana 
rispetto ad altri registri esteri. 

Lo ha rivelato il direttore generale di Confitarma, Luca Sisto, durante il seminario dal titolo 
‘La nave al centro dell'economia e dei trasporti’ spiegando che il motivo alla base di questa 
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decisione sta nel forte gap competitivo da burocrazia che il settore sconta rispetto alle 
industrie di altri paesi. “Abbiamo presentato al capo di gabinetto del Ministero dei 
Trasporti il primo pacchetto di norme a costo zero per semplificare la navigazione” ha 
affermato Sisto. Che poi, a titolo esemplificativo, ha spiegato che quando una nave da 
crociera entra nel porto di Civitavecchia “la sanità marittima di quella nave viene regolata 
da un regio decreto del 1895. Ci sono ancora numerosissimi esempi di legislazione del 
secolo scorso e di lacci e lacciuoli che impediscono lo sviluppo sano e libero dell’attività 
commerciale navale italiana”. Il direttore generale specifica poi che “Confitarma desidera 
mantenere inalterato l’impianto normativo delle legge istitutiva del Registro Internazionale 
e della Tonnage Tax migliorando gli aspetti connessi alla gestione della nave italiana 
soggetta a eccessiva burocrazia. Lavorando nelle maglie delle norme connesse all’uso della 
bandiera, vogliamo proseguire la rotta performando al meglio le semplificazioni e gli 
aggiustamenti amministrativi di un qualcosa che ha dato frutti importanti all’economia e 
all’occupazione nazionale”. 

La Confederazione Italiana Armatori lo scorso dicembre aveva preannunciato a questo 
proposito la riesumazione del Comitato Regole e Competitività al cui vertice siede Nicola 
Coccia e il cui obiettivo è proprio quello di “aumentare la competitività della flotta 
mercantile e di tutto il cluster attraverso la sburocratizzazione e la modernizzazione di 
alcune norme del nostro ordinamento marittimo, che non risultano più adeguate (in tutto 
o in parte) alla realtà degli attuali mercati marittimi”.  

Secondo l’Eurobarometro della Commissione Europea nel 2017 la complessità delle 
procedure amministrative è ritenuta un problema nell’attività d’impresa dall’84% degli 
imprenditori italiani e, secondo Coccia, “il peso della burocrazia sulla bandiera italiana 
rispetto ad alcune altre dell’Unione Europea è ancora maggiore”. 

Entrando più nel dettaglio della questione, l’esperto fiscalista e armatore partenopeo 
sottolinea che “la competitività delle imprese di navigazione si sposta sempre più dal 
quadro giuridico del Paese in cui si colloca (localizzazione) alla scelta della bandiera la cui 
efficienza ed economicità è determinata da diversi aspetti”. Il Registro internazionale delle 
navi istituito nel 1998 “è condizione necessaria ma non più sufficiente per vincere la sfida 
della competitività di bandiera in Europa” aggiunge ancora Coccia, precisando che “la 
scelta di un’altra bandiera comunitaria (Malta in primis, ndr) dipende anche dagli oneri che 
gravano sulla bandiera italiana. L’Italia è in grave ritardo e per questo è necessario colmare 
il gap esistente per mantenere la bandiera nazionale efficiente”. Per ottenere ciò, secondo 
Confitarma, serve intervenire su tre fattori: l’anacronismo normativo, le procedure onerose 
e ingiustificate e l’incertezza del quadro normativo. 

Alcuni risultati negli ultimi tempi sono stati già raggiunti (la semplificazione delle formalità 
di arrivo e partenza nave, la parificazione dell’iscrizione delle navi da registro 
extracomunitario e comunitario, il passavanti provvisorio e gli obblighi formativi della 
Tonnage Tax) ma molto rimane ancora da fare. In particolare in materia di lavoro marittimo 
Confitarma chiede al legislatore di intervenire su annotazione imbarco/sbarco dei marittimi 
e sull’anticipo contanti sulle navi impiegate in traffici internazionali, mentre a proposito di 



competitività l’attenzione è rivolta sulla semplificazione dei certificati radio e 
sull’unificazione delle visite ispettive. Con riferimento, inoltre, al regime amministrativo 
della nave gli armatori italiani chiedono un allineamento al contesto comunitario di 
procedure per iscrizione, dismissione e temporanea sospensione bandiera, così come 
sarebbe auspicabile una semplificazione delle procedure di pubblicità e di consolidamento 
dell’ipoteca navale a maggiore garanzia dei finanziatori. A proposito della semplificazione 
delle pratiche di bordo, Confitarma chiede interventi di semplificazione e 
sburocratizzazione sul contenuto del giornale nautico, sul giornale di macchine e 
radiotelegrafico, sulle formalità di arrivo e partenza navi e infine sulle modifiche al 
regolamento di attuazione del Codice della navigazione. 

Se vuole evitare il rischio di perdere larga parte dell’armamento nazionale a favore di altri 
registri comunitari l’Italia deve però fare in fretta: “Le nuove misure servono già entro 
quest’anno” sottolinea Coccia, “altrimenti rischia di essere troppo tardi. L’armamento locale 
sta vivendo una sorta di ‘anno zero’ sotto molti punti di vista”. Il presidente del Comitato 
Regole e Competitività conclude ricordando come l’Italia, a seguito di una procedura 
d’infrazione avviata da Bruxelles (Pilot 7060/44/Tax), abbia approvato, a cavallo fra il 2017 e 
il 2018, una norma che apre il regime fiscale forfettario della Tonnage Tax anche ad altre 
bandiere comunitarie. Perché questo provvedimento entri effettivamente in vigore manca 
ancora il relativo decreto attuativo ma, nonostante ciò, da tempo sono molti gli investitori 
italiani che hanno preferito comunque ‘immatricolare’ le proprie navi a Malta invece che in 
Italia. Il rischio ora è che questo fenomeno cresca e diventi irreversibile. 

Secondo uno studio condotto già diversi anni fa dal Gruppo Giovani di Confitarma, nel 
quale si evidenziavano le criticità della bandiera italiana sotto il profilo burocratico e 
amministrativo, le inefficienze nostrane si traducono in maggiori oneri per le società 
armatoriali (rispetto ad esempio a registrare una nave a Malta) quantificabili in 100 mila 
dollari per ogni singola unità in flotta. 

Nicola Capuzzo 
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